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Dolegnano, alla visita di leva nel 1939

D ove sta andando la giunta Tondo? Che cosa
stanno combinando i politici nostrani,

improvvisati linguisti, di questa assurda e strampalata
regione? Mentre la ministra dell’Istruzione del
governo Berlusconi sollecita e finanzia l’uso veicolare
della lingua friulana a scuola, Tondo e amici negano
ai friulani quanto loro garantito dalla Costituzione
italiana (articolo 6), da una legge dello Stato (Legge
482/99) e dalle norme europee e affermano con forza
che la miserissima legge regionale – Lr 29/2007 –, che
in maniera minimale fa sue le norme di tutela statale,
dovrà essere rivista perché “eccessiva”. Ossia la
modificheranno per portarla a un livello di tutela
inferiore a quello già previsto dalla legge statale.
Dunque “eccessivo” per Tondo, Molinaro e amici di
giunta rispettare le norme europee e una legge dello
Stato italiano. Ma che succede se è Trieste a
protestare e raccogliere firme? Si dà il caso che i
triestini dall’inizio dell’estate del 2007 abbiano
scatenato il pandemonio contro la nuova legge
regionale di tutela della lingua friulana.

Insegnare a scuola la lingua friulana? Fiumi di
inchiostro sono stati consumati a Trieste per deridere
i friulani che nulla chiedevano se non il rispetto di
norme approvate dal Parlamento italiano. La lingua
friulana? Un dialetto come tanti altri! Insegnarla a
scuola? Pazzi, fuori di testa! Gli studenti friulani, per
colpa dell’insegnamento della lingua friulana,
sicuramente diventeranno tutti dei somari! E poi, che
spaventoso spreco di denaro pubblico! Pensa quanti
poveri vecchietti si potrebbero aiutare con i
finanziamenti destinati alla tutela di questa “parlata
contadina”! E i tanti friulani che civilmente
chiedevano e continuano a chiedere il rispetto della
Costituzione italiana? Talebani, torturatori di
bambini, estremisti pronti a trasformare il Friuli in
terra di conflitti etnici! E nel mezzo di tutto questo
feroce attacco ultranazionalista italiano, spunta
un’associazione teatrale dialettale triestina.

«E noi chi semo?», pare si sia chiesta. Comincia a
raccogliere firme per il riconoscimento del dialetto
triestino e, ovviamente, la concessione di corposi
finanziamenti. Pare ci sia chi sospetti, anche a Trieste,
che il vero e unico scopo di questa raccolta di firme
sia solo quello di ottenere una montagna di
finanziamenti per le proprie attività teatrali in
dialetto triestino. Comunque sia, raccoglie circa 6.000
firme a fronte di una popolazione di 209.000 abitanti.
E oggi ecco le novità. La presentazione di ben due
proposte di legge, tutte di marca centro-destra, per il
riconoscimento e la tutela del dialetto triestino.
Ovviamente, poiché non era possibile limitarsi a
questo dialetto perché sarebbe stato troppo evidente
che si stavano accontentando questi 6.000 triestini, la
tutela viene allargata anche a chi mai si è sognato di
chiedere un simile provvedimento. Così pare, almeno
da quanto si legge sui giornali, che in queste proposte
di legge si preveda anche la tutela di un fantomatico
dialetto friulano-goriziano (ma non è già tutelato dalla
Legge 482/99?), più altri dialetti veneti regionali, oltre,
e qui veramente tocchiamo il fondo del nazionalismo
italiano, i dialetti sloveni della provincia di Udine
considerati in una delle due iniziative di legge
“parlate slavofone (?)”. E già che ci siamo, potevano
dimenticarsi degli esuli istriani? Godono già di
sostanziosi finanziamenti statali, ma perché mai
lasciarli fuori? Insomma, un provvedimento
“pasticciato” richiesto da 6.000 triestini appassionati
di teatro dialettale e allargato anche a chi mai si è
nemmeno lontanamente sognato di richiederlo. Ma la
comica finale è che questi provvedimenti prevedono,
udite udite!, l’insegnamento a scuola del dialetto
triestino. Sì, avete letto bene. Dopo aver tanto deriso e
considerato i friulani dei “fuori di testa” perché
chiedevano quanto loro garantito da una legge dello
Stato italiano, ossia il diritto all’insegnamento
scolastico del friulano e in friulano, ora pare che la
giunta Tondo approverà una legge che prevederà
l’insegnamento del dialetto triestino a scuola. Ultimo
“piccolo” particolare. Per tutte le scuole dei comuni
friulanofoni (ossia la gran parte delle scuole
dell’obbligo della regione) per le attività in lingua
friulana è previsto un più che misero finanziamento
regionale di 600 mila euro. Finanziamento già
dichiarato ampiamente insufficiente anche dal
dirigente scolastico D’Avolio. Sapete l’entità del
finanziamento previsto per la tutela del dialetto
triestino, dato inserito nella proposta di legge della
Lega Nord? Tenetevi forte! Un milione di euro. Della
serie: «E noi chi semo?»

Roberta Michieli, Renzo Balzan, Giorgio Banchig,
Antonio Buiani, Lara Bressan, Luigi Bressan, Rosalba
Della Pietra, Luigi Del Piccolo, Giuseppe Dorigo, Isa
Dorigo, Luigi Geromet, Remo Mian, Giuliano Zelco

ARTA TERME

Il turismo
e la crisi

La guerra dei dialetti
fra Trieste e Udine

DIALETTI

Una proposta
da sostenere

In merito all’articolo ap-
parso sul Messaggero Veneto
dell’11 settembre scorso, sia-
mo costretti a intervenire,
non per spirito polemico, ma
perdarelagiustainformazio-
ne e chiarire l’operato della
attuale amministrazione co-
munale.

Innanzi tutto, il calo delle
presenze turistiche ad Arta
Termesièiniziatobenprima
dell’estate2007,quandol’am-
ministrazione Somma è stata
sconfittaalleelezionimunici-
pali.

Motivazioni congiunturali,
difficoltà operative, contra-
zione dell’abituale clientela
hanno di fatto prodotto una
sensibileriduzionedegliospi-
ti nelle tradizionali stagioni
estive,eimotivivannoobietti-
vamentericercati nella dimi-
nuzione di offerta turistica
della nostra realtà locale.

È con calore che abbiamo
accolto l’interessamento del-
l’assessore regionale De An-
naedelconsigliereregionale
Cacitti manifestato durante
l’incontroconlagiuntacomu-
nale del 28 agosto scorso, ap-
prezzato la condivisione del-
l’importanza che Arta Terme
deve e dovrà avere per l’inte-
ro comprensorio, con la con-
seguente necessità di un ri-
lancio dell’economia turisti-
ca in genere. Ne consegue
cheinquest’otticadiripropo-
sta, senza dubbio, un occhio
diriguardosaràrivoltoalturi-
smo sportivo.

Altra cosa è incolpare l’at-
tuale amministrazione di
non essere riuscita a portare
a termine gli impianti sporti-
vidiPiedim,delcapoluogoec-
cetera. Un vecchio adagio re-
cita che “i debiti non si paga-
no mai il giorno in cui si con-
traggono”.

Forse i consiglieri Scara-
belli e Gonano non sanno,
mentrel’exsindacoSommae
l’ex assessore Della Schiava
selosonodimenticato,chegli
impianti sportivi di Piedim
sonostatirealizzatidallapas-
sata amministrazione per il
90% su proprietà demaniale
e provinciale, senza disporre
delle necessarie e indispen-
sabili autorizzazioni. Dato at-
to che in uno Stato di diritto
tutti sono tenuti a rispettare
le leggi, questo vale anche
per un’amministrazione co-
munale.Comunque,siamo in
attesadiaddivenireallacom-
pleta disponibilità dei fondi
per completare questo im-
piantosportivo.Impiantoche
tuttavia non potrà essere de-
dicato ad attività agonistiche
riconosciutedalFgci,perché
strutturalmente non confor-
meallenormativevigenti,pe-
na il completo rifacimento

delfondoperlarealizzazione
delle prescritte opere di dre-
naggio. Le piscine delle ter-
me saranno aperte al pubbli-
co per l’inizio della prossima
stagioneinvernale,masivuo-
le ricordare che le stesse
avrebberodovuto essere ulti-
mate ancora nel 2005, come
più volte annunciato dallo
stesso Somma durante il suo
mandato di sindaco. Per il
parcheggio sotterraneo “del-
lapiazza simbolo di ArtaTer-
me”,infine,èincorsolareda-
zione di un progetto che in
breve tempo possa rendere
fruibile alla collettività que-
sto importante spazio urba-
no, senza l’impegno finanzia-
riorichiestodaun’operafara-
onica di dubbia utilità.

Marlino Peresson
sindaco di Arta Terme

e la sua giunta

UDINE

Un sostegno
agli afgani

Mentre fervevano i prepa-
rativi per Friuli Doc, ho con-
statato con profonda amarez-
za che anche quest’anno gli
organizzatori hanno dimo-
strato scarsa sensibilità posi-
zionando due servizi igienici
aridossodiunlatodelduomo
e un grandioso palco davanti
alla facciata. Sarebbe stato
più opportuno un maggior
senso di riguardo verso un
monumento-simbolodellare-
ligiosità cittadina e friulana.

Laura Variolo
Udine

Permettetemi di esprime-
relamiagioiaperlasentenza
che ha dato ragione alla pro-
stituta di Treviso. Nei con-
fronti della signora, in base a
una presunta pericolosità,
era stato emesso un foglio di
via nel gennaio 2004, provve-
dimento per fortuna sospeso
nell’aprile dello stesso anno.
Ora il provvedimento è stato
definitivamente annullato. Il
piacereperl’esitodellavicen-
damièunpo’rovinatodalfat-
toche in questigiorni ilmini-
stroMaraCarfagnahapresen-
tato il suo disegno di legge
che mira a rendere reato la
prostituzione sulle strade.
Un provvedimento che va in
direzione opposta a quella
delle battaglie dei Radicali
chevorrebberoregolamenta-
re un fenomeno presente da
sempreintuttelesocietà,sot-
traendocosìunafontedigua-
dagno alla criminalità. Capi-
sco che certi ministri, come
donne, possano rabbrividire
di fronte a una tale idea. Così
comeiorabbrividiscodifron-
tealfattochecertedonnefac-
cianoilministro.Brivididiva-
rio tipo, s’intende.

Sembra di capire che il go-
verno voglia ripulire le stra-
de dalle prostitute e riempir-
lediaitantigiovanotti indivi-
sa militare. Un desiderio che
dovrebbe essere indagato
nonconglistrumentidellapo-
litica e del diritto, bensì con
quelli della psicanalisi.

Ringrazio il Messaggero
dello spazio concessomi e in-
vito coloro che volessero co-
noscere le iniziative radicali
in Friuli o esprimere perso-
nalmente il proprio dissenso
a telefonarmi al 393 5130341.

Elvis Pavan
Marano Lagunare

FONTANABONA

Far rivivere
il museo

I ragazzi sul carro sono i giovani di Dolegnano nati
nel 1939 e pronti per recarsi alla visita di leva. L’even-
to, come mostra l’immagine, fu una vera e proria festa

perlacomunità.Ilcarroconicoscritti,infatti,èaccom-
pagnato dalla banda musicale Romanutti. La foto pro-
viene dall’archivio di Pietro Cabai

Nell’ambitodellacircoscri-
zione del Friuli Venezia Giu-
liadell’Unionenazionaleuffi-
cialiincongedod’Italia(Unu-
ci)èstatapromossaun’inizia-
tiva a favore della popolazio-
neafganatramiteildirettoso-
stegno dell’azione umanita-
ria svolta sia dalle Forze ar-
matesiadalleOrganizzazioni
sanitarie internazionali che
operano in quel tormentato
teatro.

Si tratta, in particolare, di
contribuire all’acquisto di
un’attrezzaturamedicadesti-
nataalCentroustionatidiHe-
rat, in cui opera anche perso-
nale medico militare. Re-
sponsabiledelCentroèladot-

toressaMarieJosèBrunel,re-
centemente insignita della
Legion d’onore da parte del
presidente Sarkozy

In tale centro medico, ubi-
cato nell’area attualmente di
competenza del 66º Reggi-
mento Fanteria Trieste, ven-
gonocuratelepersonegrave-
menteustionateaseguitodel-
lo scoppio di ordigni bellici.

Purtroppo solo alcune di
queste sventurate persone
riescono a essere salvate, ma
le sopravvissute ricevono cu-
re adeguate da parte del per-
sonaledelcitatocentromedi-
co. La somma per l’acquisto
dell’attrezzatura sopra citata
èstataraccoltanellesedidel-
lesezioniUnucidiUdine,Tri-
este e Monfalcone. Un consi-
stentecontributoèstatooffer-
todallaBancapopolarediCi-
vidaleilcuipresidente,ildot-
tor Lorenzo Pelizzo, è anche
socio della sezione Unuci di
Udine.

L’importo raccolto sarà
consegnatoil22settembreal-
l’attuale comandante del 66º
Reggimento Fanteria Trie-
ste, attualmente responsabi-
ledelTeamprovincialedella
ricostruzione (Prt) a Herat in
Afghanistan.

Inmerito,esprimopartico-
lare soddisfazione nell’ap-
prendere che anche altre as-
sociazioni si sono dimostrate
sensibili per una iniziativa
che l’Unuci del Friuli Vene-
ziaGiuliaavevaindividuatoe
promossofindalmesedimag-
gio.

Ottorino Fabbro
presidente sezione Unuci

di Udine
e delegato regionale
Friuli Venezia Giulia

FRIULI DOC

Più ruguardo
per il duomo

PROSTITUZIONE

Un fenomeno
da regolamentare

Qualchegiornofa,giungen-
doinufficiohoincontratoPie-
troFontanini,presidentedel-
la Provincia, mentre scende-
va da un macchinone, la clas-
sica auto blu.

Conoscendolo da quasi 30
anni,misonopermessobona-
riamente di domandargli:
«Anche tu in auto blu?». Ho
notatoinluiunminimodiim-
barazzo per la mia leggera
sfrontatezza, ma dopo alcuni
secondi mi ha risposto: «Per-
ché,devonoavercelasoloico-
munisti?». Poi ha aggiunto:
«Io sono in servizio, in veste
di presidente della Provin-
cia». E quindi: «E tu, quando
esci, non usi la macchina di
servizio?». Anch’io da dipen-
dentepubblico,perimieispo-
stamenti di lavoro, utilizzo
unasempliceFiatPanda,più
che sufficiente pur potendo
avere a disposizione auto di
grossa cilindrata. L’amico
Pieri mi ha risposto che per
l’importanza della sua carica
non farebbe una bella figura
a girare in Panda. Invece, se-
condome,farebbeunamiglio-
re figura dimostrando di
spendere bene i soldi dei cit-
tadini, utilizzando automobi-
li di media cilindrata (signo-
re automobili) anziché grossi
carrozzoni, e rinunciando al-
l’autista quando non stretta-
mente necessario (quale mi-
gliore esempio il presidente
chesispostainPandaameta-
no o, meglio, in bicicletta dal
palazzo della Provincia a
quello nuovo della Regione,
distanti circa un chilometro).

Aggiungo che un presiden-
te in missione in città non ne-
cessita di un’auto di grande
volume: è più che sufficiente
un’auto di media cilindrata.

A esempio, varie nostrane
Fiat producono emissioni in-
feriori ai 140 g/km o, meglio,
la Mazda 2 percorre 18,5 km/l
di carburante (percorso com-
binato) se a benzina, 27 km/l
se diesel, per un valore di
emissioni di CO2 pari a 129 e
114 g/km. Mentre invece una
Lancia Thesis, 2.400 cc di ci-
lindrata e 1.820 kg di peso,
per trasportare 85 kg di pas-
seggero, produce emissioni
di234g/kmdiCO2,percorren-
do solo 11 km per litro di car-
burante.

Tutto questo vuol essere
unostimoloaffinchéchihadi-
mostrato in passato di voler
correggere le storture della
società e della politica non si
lasci andare una volta giunto

nella stanza del potere. In
più, visto l’evidente cambia-
mento climatico, si pretende
unimpegnofattivo(perquan-
to di competenza) affinché
vengano adottate le necessa-
riemisuredicontrastoalcam-
biamento climatico. Del mi-
nore inquinamento guada-
gnerebbe certamente il citta-
dinocherespiraigasdiscari-
co.Ildiscorso,ovviamente,va-
le per lui, per Illy, per Tondo
eperchiunqueabbiaunafun-
zione pubblica.

Roberto Pizzutti

PROVINCIA

L’auto blu
del presidente

IL CASO BEARZI

Dalla parte
delle vittime

DIBATTITO

Apparetroppounassaltoai
contributi, piuttosto che un
doveremorale ecostituziona-
le, lapresentazionedellapro-
posta di legge regionale di tu-
teladei dialetti, fattadalMes-
saggero Veneto. I dialetti e le
parlate rappresentano un pa-
trimonioimportantedellano-
stra storia e per questo sono
amati e intensamente vissuti
dalle comunità interessate.
Sono anche tutelati dalla Co-
stituzione.InprovinciadiUdi-
ne poi, e in particolare nelle
VallidelNatisone,delTorree
diResia,rappresentanounin-
siemedi peculiarità linguisti-
che che non si riconoscono
nellalinguaslovena,incuiog-
giillegittimeforzaturevorreb-
bero costringerle, con la con-
seguenzadifarleancheingiu-
stamente passare comedi na-
zionalitàslovena,controlalo-
ro volontà. L’affermazione
del consigliere regionale Igor
Gabrovec della Slovenska
Skupnost,chedefiniscelapro-
posta di legge «proposta di
stampo fascista per negare la
presenza della lingua e della
cultura slovena in provincia
diUdine»,nontrovapoialcun
confortonellastoriadegli sla-
vofoni del Friuli, nelle loro
aspirazioni e nemmeno nelle
recenti elezioni regionali do-
ve il suo partito ha ottenuto
nell’intera provincia solo lo
0,28% dei voti, contro il 15%
richiesto dalla legge. Pertan-
to,riconoscereesostenerean-
checoncontributi finanziari i
dialettieleparlatelocalièun
doveremorale,rispettosodel-
la storia locale, della Costitu-
zione nazionale e della Carta
europea dei diritti che vieta
la discriminazione.

Sergio Mattelig
presidente della Lega

della Slavia friulana

Ho assistito alla presenta-
zione del professor Rienzo
Pellegrinidell’ultimolibrodi
NovellaCantaruttinellasede
delMuseodistoriacontadina
di Fontanabona. Non credo
chelasceltadiNovellaCanta-
rutti, personalità di indiscus-
so prestigio, di presentare
proprio in questo luogo tutte
le sue opere più recenti sia
statacasuale, mache si tratti,
per così dire, di una scelta di
elezione, che premia, a mio
avviso, l’attenzione e la com-
petenza con cui la conserva-
trice Marta Mauro Stefanini
eChiaraBraidothannosapu-
to, in questi anni, dare vita al
museo. Far vivere un museo
significa valorizzarne la spe-
cifica funzione, che non è so-
loquelladiconservare ogget-
ti e memorie, ma di dare spa-
zio, attraverso un dialogo co-
struttivo,adalcunedellevoci
piùsignificativedellacultura
friulanadioggi,neisuoiambi-

ti più diversi. Come molti al-
tri“amici del museo” ho assi-
stitoconinteressealle nume-
rose iniziative nate dai rap-
porti con istituzioni quali la
scuola primaria e seconda-
ria, le scuole superiori e in
particolare l’Istituto d’arte,
l’Università di Udine, Italia
nostra, Lega ambientee altre
associazioni ambientaliste e
culturali. Altri interlocutori
sonostati i giovani impegnati
nelmuseoperleborselavoro
estive,l’Ana,diversiartistile-
gati in qualche modo al pae-
saggio friulano o alla civiltà
contadina.Moltedelle inizia-
tive sono state documentate
attraversopubblicazionimol-
tocuratesianei contenutisia
nella veste grafica. La notizia
dell’imminente chiusura del
museo, proprio nel momento
in cui, dopo molte difficoltà,
l’intera area di Fontanabona
è stata sottoposta a vincolo
monumentale e ambientale,
ha lasciato tutti noi letteral-
mente allibiti. Questo museo
conserva le tracce del nostro
passatoprossimo ericordaai
piùgiovanicomeeravamo.Ci
auguriamo che il Comune di
Pagnacco,laProvinciadiUdi-
ne, la Regione non consenta-
no che questo patrimonio di
memorie venga disperso.

Giuliana Valentinis
Udine

Mi sono a lungo interroga-
tasull’opportunitàdiinterve-
nire all’interno di questa ru-
brica in merito al caso Bear-
zi,chedagiorniormaiimper-
versa sulle pagine di questo
giornale.

Premetto che il mio inter-
vento non vuol essere in al-
cun modo accusatorio, rite-
nendo che ogni persona deb-
ba essere considerata inno-
cente sino a che un Tribuna-
le non emetta un verdetto di
colpevolezza. Tuttavia, a se-
guito delle numerose lettere
di solidarietà verso l’Istituto
salesiano e la persona inda-
gataapparsesuquestarubri-
ca, mi chiedo come mai nes-
suno abbia espresso sensibi-
lità verso i due ragazzi che
hanno denunciato i fatti.

Larispostaèmoltosempli-
ceespiegaperchéquesto ge-
nere di abusi non vede quasi
mailapunizionedeicolpevo-
li: non si viene creduti. Sono
lapauradinonesserecredu-
ti e il grande disagio che si
prova nel raccontare questo
genere di cose che spingono
molti al silenzio. Questa mia
lettera non vuole puntare un
ditoaccusatorioversol’Istitu-
tosalesianoolaChiesa,all’in-
terno dei quali operano per-
sone che hanno fatto e fanno
del bene, bensì innescare
una riflessione circa la rea-
zione diffusa dell’opinione
pubblicaallorchéfattidicro-
naca così gravi colpiscono la
“Nobile Istituzione”. In una
delle recenti lettere qui pub-
blicatesileggetestualmente:
«…Si infanga un prete, edu-
catore,conunanotiziadipar-
te che anche agli occhi di un
profanoapparecaratterizzar-
si come inattendibile». Mi
chiedo: se non risulta oppor-
tunodarnotizia di unfatto di
cronaca così grave che coin-
volgeunprelato(comechiun-
quealtrapersona,amioavvi-
so) dovendo, come riportato
nellastessalettera,«verifica-
resequestifattisianoveritie-
rioprividifondamento»,per-
ché si parte dal presupposto
chetalenotiziasiainattendi-
bile?

Forseperchéaesserecoin-
volto non è il Signor Pinco,
ma piuttosto un rappresen-
tante della Chiesa? La storia
e la cronaca, anche estere, ci
insegnano che così non è. Il
mio non è un affronto all’isti-
tuzione,percuiprovoprofon-
da stima e rispetto, ma una
considerazionesullanegazio-
nedituttociòcheèriprovevo-
le e perciò non associabile a
coloro che rappresentano
l’istituzione cattolica. Sia
chiaro che è mia personale
convinzioneilnonfareditut-
tal’erbaunfascio;sonocerta
che all’interno di tale istitu-
zionelamaggioranzadeipre-
ti ha fatto della missione
evangelica la ragione della
propria vita; tuttavia ritengo
che l’esimersi dal condanna-
re i colpevoli, accertati dalla
giustizia,di fattidi talegravi-
tà non sia un atteggiamento
che avvicinerà i giovani al
mondo cattolico.

Monsignor Milingo è stato
allontanato dalla Chiesa, co-
me molti altri, allorché deci-
se di sposarsi; i preti denun-
ciati e colpevoli di abusi su
minori sono stati semplice-
mentedestinatiadaltroinca-
rico.InmeritoalcasoBearzi,
mi auguro che le accuse, do-
po i dovuti accertamenti da
parte della giustizia, risulti-
no infondate; d’altronde, se
così non fosse, è ancora mag-
giorel’auguriochetaleperso-
navengaallontanata,perché
solo così si protegge l’opera-
to«…dichihafattodellabuo-
na educazione una ragion di
vita».

Erika Nan
Udine

NON SI PUBBLICANO
LETTERE

NON FIRMATE

POSTADEILETTORI
SABATO 20 SETTEMBRE 2008

 


